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B) Descrizione dell’esperienza

Elemento cardine dell’esperienza

Il “punto di forza” dell’esperienza, l’idea vincente

L’esperienza scolastica con Giulio è un’esperienza molto positiva, e il punto di forza di tale lavoro è la sinergia che si è attuata fra le “risorse” che la scuola ha potuto mettere in atto e cioè:

1. Il Dirigente Scolastico in prima persona ha permesso che il lavoro con un alunno con le particolari caratteristiche di Giulio, avvenisse in modo “diverso” rispetto all’insegnamento canonico e cioè: 

· poter lavorare al di fuori della classe, 
· utilizzare strumenti adeguati, 
· ricerca di spazi necessari per l’alunno e soprattutto fiducia nelle tecniche di insegnamento
2. Motivazione forte sia dell’insegnante di sostegno, che del personale PEA che dei componenti il Consiglio di Classe e cioè:

· accettazione di un alunno “diverso all’interno del gruppo classe che può creare disagio o scarsa concentrazione alla lezioni
· ricerca di esperienze adeguate alle caratteristiche di apprendimento di Giulio (era stato presentato come un alunno “che pascola per la scuola”)
· partecipazione a tutte le attività sia all’interno che all’esterno della classe

· condivisione costante degli spazi, degli intenti

· accettazione delle critiche e messa in discussione del proprio operato 

3. Estrema chiarezza degli intenti educativi e didattici con la famiglia di appartenenza dell’alunno, senza avere paura di non accontentare l’uno l’altro interlocutore e cioè:
· primo obiettivo è lo stare bene a scuola dell’alunno 

· secondo venire a scuola volentieri

· terzo raggiungere il più possibile gli obiettivi programmati nel rispetto dei tempi dell’alunno
4. Rapporti sereni e continui con  il SSINPI (che si è reso sempre disponibile a qualsiasi bisogno anche immediato e anche come  “rinforzo” all’insegnante di sostegno)
Contesto socio - culturale

caratteristiche del territorio;

Il territorio in cui opera la scuola e in cui abita l’alunno è molto presente  e attivo con proposte valide , ma in particolare bisogna fare presente che l’alunno ha una famiglia  molto attenta e propositiva in prima persona
caratteristiche del servizio/scuola;

La scuola è un vecchio edificio su quattro piani ubicato sulla Via Giardini di Modena, e che l’alunno raggiunge autonomamente  visto che abita vicino alla scuola, e di questo è molto soddisfatto.

Frequenta per n° 30 ore settimanali con copertura totale di sostegno sia educativo – didattico che educativo – assistenziale e con continuità nei tre anni di scuola media.
Nella scuola siamo riusciti, grazie al Preside (che ha avuto la determinazione di chiedere agli Organi preposti) ad avere degli spazi adeguati per poter accogliere contemporaneamente alunni con caratteristiche diverse (attualmente ci sono tre aule di sostegno e tutte vicine), ma soprattutto è la condivisione di spazi e delle modalità di intervento fra insegnanti di sostegno e educatori che è il grande punto di forza della nostra scuola. Il gruppo delle insegnanti di sostegno , come quello del personale PEA è piuttosto stabile da tempo, pertanto le linee guida dell’insegnamento sono molto condivise e comprovate/sperimentate ma soprattutto è il senso critico che ci guida a metterci sempre in gioco ogni volta provando nuove attività o nuove esperienze con i ragazzi e le famiglie.

Cioè la condivisione delle tecniche didattiche, educative e laboratoriali svolte sempre in un ambiente stimolante e “familiare” (come una grande cucina) fa si che l’alunno trovi rispetto per le sue caratteristiche e quindi accettazione personale, ma anche condivisione di attività e esperienze comuni, e non ultimo la costruzione di relazioni amicali fra pari e non che  determinante per la crescita intellettuale e sociale.
Giulio ha sempre trovato un ambiente con i “suoi spazi riservati e i suoi oggetti” che ha sempre potuto  utilizzare nel rispetto dei suoi tempi e modalità, cosi’ come la possibilità di sperimentare strumenti nuovi e poco conosciuti. (rispetto dei suoi tempi e rituali quotidiani).

E’ sempre stato spronato a fare e anche invitato insistentemente a continuare, anche quando lui si rifiutava e cercava di imporsi con capricci o gesti intimidatori, ed in questo modo ha provato su se stesso la gioia del successo scolastico e di saper fare o addirittura di saper aiutare dei compagni in difficoltà e condividere delle esperienze..
Con questi metodi è arrivato a “fare semplici scelte guidate”, cosa per lui lacerante e terribile, ma che lo ha fatto crescere e fare un salto di qualità determinante.

caratteristiche della classe/sezione;

La classe in cui è inserito G. e sempre stata una classe di 25 alunni, dove sono presenti alcuni compagni delle elementari che G. conosceva.
I compagni sono e sono sempre stati molto accoglienti con lui e non dimenticano mai di farlo partecipe di qualsiasi evento o attività ci sia per la classe.

Nel contempo G. li ha sempre gratificati con una presenza costruttiva e anche abbastanza lunga nel tempo .

All’inizio è stato molto difficile stare in classe e rispettare i tempi e i modi, ma poi una volta individuato il “metodo di lavoro e lo spazio giusto” è riuscito a condividere anche attività didattiche come storia, geografia, artistica, ginnastica,musica e il metodo Feurestein (dove è stato bravissimo ).
Attualmente riesce a fare ricreazione con i compagni e interagire brevemente con loro, proponendosi anche lui per primo.
analisi dei bisogni e motivazioni

Giulio ha bisogno di sentirsi tranquillo ed accettato, di trovare un ambiente sereno che rispetta tutti i suoi rituali quotidiani e i suoi tempi morti di “passeggio”.

Dopo di che è pronto ad affrontare il lavoro scolastico e di mettersi in gioco, anche se ogni volta ci prova a dire “ oh no non voglio fare!!!, ma perché!!”

Certamente è rigidissimo nelle attività scolastiche e non accetta facilmente i cambiamenti, bisogna sempre motivargli per tempo le varianti alle attività o alle persone e non sempre è disponibile, però una volta che sa cosa gli aspetta  si dimostra collaborativo.

Altra cosa determinante è il rispetto delle dinamiche familiari che porta regolarmente a scuola e, che ogni mattina deve “ sbrogliare” prima di iniziare a lavorare, cosi’ come non bisogna fargli troppe domande, è sufficiente farne una, a volte due perché lui abbia già detto tutto e non vuole più sentirne altre.
Dimostra uno spiccato senso artistico e cromatico (molto preciso e “maniacale nel terminare i suoi lavori) infatti è stato indirizzato verso il Liceo Artistico, dove potrà certamente dimostrare tutte le sue capacità : è convinto del cambiamento ed è pronto a farlo.
Finalità generali

Quali i principali intenti e scopi dell’esperienza

Stare bene a scuola

Trovare un ambiente stimolante 
Acquisire autonomia personale

Costruire relazioni positive

Migliorare le sue competenze
Riferimenti teorici e metodologici 

(autori, corsi di formazione, testi che hanno influenzato l’esperienza)

Formazione personale ed esperienza nel tempo (insegno da 30 anni)
Tutte le informazioni possibili da Internet, 
Corsi di aggiornamento Erikson,
collaborazione con le “risorse della scuola” (personale PEA, insegnanti di sostegno e disciplinari)
Progettazione

(di plesso, di classe/i, di scuole in rete…)

Costruzione di un percorso triennale in accordo con  la famiglia, il SSINPI
Descrizione del percorso

Il percorso non è un processo lineare, ma articolato e complesso con riprogettazioni continue. Si richiede di argomentare le scelte ed i significati dell’esperienza attraverso gli aspetti specifici che caratterizzano una progettazione:

· obiettivi

· strategie di lavoro

· contenuti 

· materiali, strumenti

· tempi, spazi

· dinamiche e relazioni interpersonali (clima di classe…)

Come già spiegato l’obiettivo era stare bene a suola, le strategie di lavoro sono venute in itinere secondo la rispondenza di G.

I contenuti anche loro si sono costruiti secondo le capacità che G. dimostrava, aumentando le richiese secondo l’acquisizione dei contenuti.

I materiali sono stati inizialmente testi di scuola elementare, poi sempre più quelli della scuola media.

I tempi sono scanditi dalle routine di G. e gli spazi sono l’aula di sostegno e la sua aula o i laboratori della scuola a seconda delle attività

L’accettazione in classe è sempre stata determinante, cosi’ come anche la ricerca del suo spazio nell’aula di sostegno (luogo nido) e la condivisione di momenti ludici e di mutuo soccorso fra pari
Articolazione delle fasi

Argomentare il succedersi delle fasi di lavoro, le scelte che le hanno determinate e i prodotti realizzati (dossier, ipertesto, video, foto, software)

1. la rispondenza di G. alle proposte della scuola e il rispetto dei suoi tempi di “metabolizzazione” hanno permesso di trovare la giusta dose di richieste e di risposte

2. non è mai stato necessario utilizzare dossier, ipertesti ecc, in quanto la quotidiana compilazione del registro sia dell’insegnante di sostegno che dell’operatore PEA era più che sufficiente, ma soprattutto la condivisione quotidiana degli intenti e degli spazi
Condizioni che hanno reso possibile l’esperienza

· personale coinvolto

· risorse esterne (servizi del territorio, esperti, laboratori didattici)

· finanziamenti interni/esterni

Come già detto precedentemente l’esperienza positiva del lavoro con G. è stata possibile per la sinergia di tutte le risorse della scuola, della famiglia del SSINPI che hanno saputo rispettare l’alunno e i tempi del suo apprendimento.
Valutazione

Descrivere i risultati attesi/raggiunti evidenziando i nodi critici che hanno favorito o limitato gli apprendimenti con i relativi strumenti e modalità di verifica

A questo punto dell’anno scolastico, ed essendo ormai arrivato il momento del distacco di G. dalla scuola media e facendo un bilancio del lavoro fatto posso affermare che è stato un vero e proprio successo, in quanto sono sicura che l’alunno sarà in grado di affrontare la scuola superiore con consapevolezza e anche con buona capacità di gestione delle frustrazioni davanti ad un ambiente nuovo, compagni diversi e insegnanti diversi.

Oltre ad aver appreso didatticamente i contenuti disciplinari adeguati alla sua capacità di apprendimento, sa leggere, comprendere, risolvere espressioni con le 4 operazioni fondamentali, sta iniziando a operare con le frazioni ecc.

E’ per Giulio sempre molto lacerante prendere delle decisioni e affrontare la novità, ma ha anche capito che può farcela senza soffrire troppo.

Certo sarà necessario che gli adulti a lui intorno capiscano il suo modo di partecipare e che accettino i suoi tempi di gestione del lavoro, perché G. ha ancora tanto da imparare e soprattutto vuole sapere e conoscere e lo dimostra con la voglia che ha di scoprire il mondo tramite la geografia e la scienza.
La geografia è la materia che ama di più in assoluto e tramite Internet ha già viaggiato tanto, ma anche con i suoi genitori che lo fanno partecipe sempre di tutte le loro occasioni ha visto tanto mondo.

Gli adulti davanti a ragazzi come lui devono molto umilmente osservare i loro comportamenti e “pensare” come loro agendo nella normalità delle cose, ma rispettando la diversità e aspettando il momento giusto per entrare in contatto con loro.

Ho imparato molto da questi alunni, in particolare da Sara una ragazzina autistica la quale per tre anni non voleva assolutamente essere avvicinata o che qualcuno muovesse gli oggetti del suo spazio, ma il rispetto per lei e il suo coinvolgimento sempre e comunque le hanno permesso di farmi entrare una sola volta nel suo mondo e di farmi giocare con lei e le sue “amiche “ per un momento!!!

Questo mi ha ripagato di tre anni  di inutili tentativi!!

Oggi anche Marcello l’alunno autistico con cui ho iniziato a lavorare mi sta insegnando in un modo diverso che devo avere pazienza, accettare il suo modo di essere autistico e continuare ad insegnargli a comunicare con me: forse fra un po’ troveremo il modo non sempre violento come adesso di “parlarci”e di iniziare ad imparare.

Per ora continuiamo a guardarci, ogni tanto una carezza e un abbraccio, ma ancora tanta distanza!!!!
